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1. Una premessa
Una riflessione sulle politiche nei territori a sviluppo lento suscita idee e immagini molto diverse tra loro: da un lato quella un po’ poetica di certi territori resistenti alle frenesie del nostro tempo, pervaso da grandi velocità e accelerazioni; dall’altro, quella più asettica dei numeri e dei parametri delle organizzazioni di livello internazionale che, di tanto in tanto, devono esprimersi (o redarguire) sulla mancata conformità a questo o a quell’indice o percentuale da rispettare. Un’incuriosita verifica su un qualunque motore di ricerca conferma, prevalentemente, questa seconda visione, caratterizzando la lentezza per questioni legate all’economia e al mercato del lavoro, rispetto alle quali si tratta di indicare un distacco da colmare, degli obiettivi mancati rispetto a qualcosa o qualcuno. I termini ricorrenti sono per lo più quelli di una lentezza nella crescita economica misurata sui numeri del PIL o dell’occupazione/disoccupazione, con il sovrapporsi e, poi, il definitivo prevalere della meno ambigua espressione di ritardo. È questo il caso, ad esempio, dei documenti dell’Unione Europea nei quali si distinguono nettamente i problemi in materia di coesione economica e sociale «nelle regioni in ritardo di sviluppo», da quelle «al di fuori di esse»
.
Nelle discipline e nello studio del territorio si è parlato, invece, di lentezza come esito di una cultura della complessità che ha imposto approcci differenziati e molteplici alla realtà e, soprattutto, ha dimostrato l’insufficienza dei numeri e delle cifre per descrivere (e intervenire su) i territori. Nella scelta semantica ‘della lentezza’ prevale la convinzione che ogni territorio abbia o possa avere un proprio tempo (e proprie modalità) per raggiungere prosperità e benessere, anche se restano non poche perplessità e differenze di vedute, in merito all’estensione e ai beneficiari di tale ‘diritto al benessere’. Non si è invece, forse, a sufficienza elaborata una teoria in grado di mettere in crisi l’esistenza e il prevalere di modelli di sviluppo univoci (per quanto sostenibili) rispetto ai quali misurarsi e comparare ‘le presunte lentezze’ o il cosiddetto ritardo nello sviluppo dei territori. Questo non solo per ragioni strumentali – rispetto, ad esempio, alle opportunità offerte dal sostegno economico della Comunità Europea – ma, anche, per un dibattito un po’ immaturo sulle effettive possibilità di misurazione dello sviluppo e dello sviluppo ‘territorializzato’, specie nel momento in cui i confini territoriali divengono sempre più labili – meno individuabili in modo unitario e omogeneo – anche in relazione ai fortissimi processi di polarizzazione delle ricchezze associati all’aumento delle disparità tra aree differenti all’interno di ciascuna regione. 
La riflessione suggerita, muovendosi tra questi margini di ambiguità e incertezza, propone di riflettere attorno ad alcuni dispositivi messi a punto da due comuni rurali della Vallonia, assunti come possibili casi di politiche in territori a sviluppo lento. Oltre all’interesse per le caratteristiche delle politiche adottate può essere utile anche osservare quali elementi si possano far corrispondere a una definizione di ‘territori lenti’ che non abbia a che vedere, banalmente, con il loro essere comuni rurali
. Una tale denominazione è possibile, in qualche modo, ‘per differenza’, per contrasto, a partire dalle disparità, che si fanno sempre più forti, sia dei livelli di sviluppo economico – nel paragone con le altre regioni del Belgio o, addirittura, con le province interne alla stessa Regione in esame (come nel caso della provincia di Hainaut
) – sia degli attriti che si manifestano rispetto all’accelerazione delle dinamiche di sviluppo – significativamente impresse, in questo caso, anche dalla singolare prossimità ai principali flussi economici e produttivi del cuore dell’Europa.

2. Due casi 
Le principali indicazioni sulle strategie di sviluppo della Vallonia sono rintracciabili nel Contrat d’Avenir pour la Wallonie,  un piano di indirizzi strategici che integra i più nuovi principi di governance assieme alla definizione di obiettivi, alla programmazione pluriennale, alla trasparenza, alla trasversalità e, infine, alla valutazione. Nonostante alcuni buoni propositi enunciati, si tratta, in sostanza, di ‘accelerazioni’ che tendono complessivamente a modificare i livelli di sviluppo economico e ridurre i tassi di disoccupazione, per allinearsi agli orizzonti delle medie europeiste.
I due casi studio, però, presentano alla scala comunale – il vero livello della sfida dello sviluppo locale, secondo molte delle ricerche in atto nella Regione
 – alcuni dispositivi che sembrano muoversi anche in altre direzioni, ponendo qualche interessante interrogativo. In particolare, nelle due realtà in esame – entrambe nate dalla fusione
 di piccoli Comuni e villaggi rurali esistenti – si sperimentano pratiche esplicitamente orientate verso il sostegno a fasce di disoccupazione a soglia bassa e bassissima, tenendo fortemente conto degli effetti che queste possono avere sul miglioramento della qualità della vita (e del lavoro) delle popolazioni insediate, al fine di sostenere e promuovere processi virtuosi di radicamento e di ricostruzione dell’identità comune
.
I casi di studio sottolineano l’assoluta centralità del tema lavoro/disoccupazione per le politiche di sviluppo locale lasciando intravedere un’interpretazione di lentezza che, dismessi gli abiti della rincorsa verso un modello univoco di sviluppo – o verso dei numeri da raggiungere – indossa quelli della scelta consapevole di dare priorità ad alcune questioni problematiche, e proprie delle politiche di sviluppo locale, che hanno bisogno di tempi lunghi (e lenti) per mostrare validità ed efficacia.
2.1 Il comune di Les Bons Villers
Il comune di Les Bon Villers, situato nella Provincia di Hainaut
 è composto dalla fusione di 5 antichi villaggi: Frasnez lez Gosselies (centro amministrativo), Mellet, Réves, Villers Perwin e Wayaux. La caratteristica principale di questo territorio è sicuramente la vocazione rurale sebbene tra gli anni ’70 e ’80 vi siano state costruite innumerevoli abitazioni. Les Bons Villers si presenta oggi come un «comune rurale a carattere residenziale», nel quale l’attrattività è dovuta, soprattutto, alla prossimità con un’importante rete di comunicazione come la stazione di Luttre, le autostrade di Liege-Namur-Mons e Bruxelles-Nivelles-Charleroi, e alla prossimità con grandi centri urbani. Il territorio comunale, attraversato da queste importanti arterie, resta tagliato, di fatto, in due parti per le quali si rende problematica l’integrazione. Il Comune
 di Les Bon Villers, in questo momento, si sta dotando di un Piano Comunale di Sviluppo Rurale (PCDR), uno strumento regionale, specificamente pensato per i comuni rurali, che permette di definire una sorta di piano regolatore degli strumenti di sviluppo locale
 e, allo stesso tempo, è stato (ed è) protagonista di alcune importanti iniziative tra le quali si individuano: la creazione di una comunità urbana – assieme al comune limitrofo di Pont-à-celles – a partire dall’iniziativa comunitaria Leader II; la messa in atto di un insieme nutrito di dispositivi interconnessi per l’occupazione costruiti a partire dal bisogno di affiancare, all’azione formativa del più istituzionale ForEm
 regionale, un percorso di pre-formazione a bassissima soglia.
Grazie al programma Leader II i due comuni di Pont-à-celles e di Les Bon Villers hanno deciso di associarsi al fine di realizzare insieme una strategia congiunta di valorizzazione e sviluppo delle loro risorse economiche, sociali, culturali ed ambientali, attraverso varie iniziative quali, ad esempio, la creazione di una dinamica di sviluppo territoriale basato sul turismo rurale, sulle nuove tecnologie dell’informazione e della comunicazione, sulla valorizzazione dei prodotti locali, sull’ambiente e qualità della vita. Realizzano così una comunità urbana, raggruppamento volontario, non istituzionalizzato
 di comuni, nato, sostanzialmente, per condividere costi e benefici di alcuni servizi a carattere sovra-comunale e per usufruire degli aiuti finanziari relativi alla realizzazione di tali servizi. I due territori hanno diverse caratteristiche in comune: si tratta di territori agricoli, poco edificati, con poche ma differenziate attività economiche, una forte cultura dello sviluppo locale, e, soprattutto una significativa pressione insediativa esterna che li espone al rischio di diventare una sorta di quartiere dormitorio per i centri limitrofi più grandi, con l’inevitabile perdita di saperi locali, identità e senso di appartenenza. Per i due Comuni l’iniziativa europea Leader II ha rappresentato un momento importante per lo sviluppo di una strategia condivisa: ha consentito la concretizzazione di numerosi progetti e dato l’avvio a dinamiche innovatrici di livello locale.

In questo stesso clima, nel Comune di Le Bon Villers, sono stati attivati numerosi dispositivi riguardanti specificatamente i temi dell’inserimento socio-professionale. Si tratta di piccole strutture pubbliche strategicamente sparse sul territorio comunale, che offrono, da un lato, supporto e assistenza a soggetti con particolari profili socio-economici e dall’altro forniscono servizi integrativi e di supporto a strutture pubbliche esistenti e ai cittadini. In particolare: il Servizio Locale d’Accoglienza e Informazione per l’Impiego (SLAIE); la Cellule di Solidarietà per l’Impiego (CSE); il Centro Pubblico d’Aiuto Sociale (CPAS); l’Agenzia Locale per l’impiego (ALE). Lo SLAIE si rivolge agli inoccupati di lunga durata e/o poco qualificati, ai beneficiari di aiuti sociali e alle persone disabili. La missione assunta è di assicurare un’accoglienza adeguata ai disoccupati, servire da trait d’union tra i disoccupati e il FoRem, orientare i disoccupati verso organismi e associazioni competenti e specifici in materia di formazione e di reinserimento professionale. La CSE  propone un programma di reinserimento per chi cerca lavoro da molto tempo, ai beneficiari delle integrazioni al reddito, e a chi si trova en stage d’attente. L’attività si concentrata, nello specifico, sul reinserimento di persone socialmente in difficoltà per la mancanza di formazione nel servizio in sala e in cucina per la ristorazione collettiva. Questa impresa di formazione per il lavoro consente di fornire alcune prestazioni lavorative qualificanti anche a livello comunale quali i pasti caldi a domicilio per CPAS, i pasti per le scuole, il servizio di ristorazione nel ristorante del CSE, e, infine servizi di catering. Il CPAS offre una significativa molteplicità di servizi sociali, di aiuto alle famiglie e alle persone anziane, consulenze legali e, prioritariamente, da alcuni anni, si occupa dell’inserimento socio-professionale. L’insieme delle attività – finanziate anche grazie al FSE – riguarda soggetti con un debole livello di qualifica e, per lo più, senza esperienze professionali, che forniscono servizi di prossimità che vanno dalle piccole riparazioni e rivendita di vestiti e abiti usati al restauro di mobili. Nell’ambito di laboratori di piccola sartoria o di boutique di seconda mano sviluppate attraverso il CPAS, gli stagiaire sono integrati, soprattutto, allo scopo di consentire loro di abituarsi ai ritmi di lavoro oltre che di sensibilizzarsi alle tecniche proprie di alcuni mestieri sotto la tutela di un compagno di lavoro, seguendo il principio del tutoraggio, che sembra favorire soprattutto il processo di ri-socializzazione, accrescendo progressivamente la soglia di occupabilità. Il CPAS ha, inoltre, proposto un laboratorio per la ricerca di impiego nel quale l’obiettivo è fornire alle persone gli strumenti e le informazioni necessarie per riuscire ad assumersi, in autonomia e con dinamismo, la propria ricerca di impiego. Questo progetto è sviluppato in partenariato con lo SLAIE e l’insieme delle iniziative e azioni si basa sullo sviluppo di una ben fissata rete di collaborazioni. Infine, l’ALE è un servizio comunale che offre ai disoccupati di lunga durata – due anni per chi ha meno di 45 anni e sei mesi per chi ne ha più – la possibilità di riprendere un’attività lavorativa. In sostanza l’ALE si propone di fornire forme di aiuto ai privati, alle autorità locali, alle scuole, alle associazioni non commerciali, alle imprese agricole, fungendo da punto di incontro tra domanda e offerta di lavoro, cercando di rispondere a quei soggetti per i quali l’offerta sul mercato del lavoro è insufficiente.
Allo stato attuale è possibile riconoscere un buon livello di collaborazione tra i diversi servizi e, inoltre, il comune sta progettando la creazione di una «Maison de l’emploi», una casa del lavoro, realizzata attraverso una partnership con il Comune di Fleurus e il FoRem. Questa struttura, che raggrupperà i diversi dispositivi d'inserimento socio-professionale, accoglierà e coordinerà, allo stesso tempo, gli attori locali in materia di formazione e di inserimento socio-professionale, cercando così di rafforzare le possibili sinergie. 
2.2 Il comune di Aiseau-Presles
Situato tra il territorio verde di Namur e la regione industriale e urbanizzata di Charleroi, il comune Aiseau-Presles, nato dalla fusione di quattro comuni rurali, si presenta ancora privo di una reale specifica identità, ma con un tessuto produttivo animato da più di 400 imprese e attività commerciali. Dovendo far fronte, in tale contesto, al delicato problema del sotto impiego (in particolare quello dei giovani), Aiseau-Presles ha sperimentato alcuni dispositivi che provano a coniugare i termini del problema dell’identità e della cooperazione all’interno di un territorio, con strutture e forme dell’amministrazione più efficienti, organizzate e vicine ai bisogni e alle domande degli abitanti e delle imprese locali.
La principale iniziativa è legata all’attività del CIL – Centro di Iniziativa Locale, una delle prime esperienze di Agenzia di Sviluppo Locale (ADL) della Vallonia
. Il processo di sviluppo locale in atto si ispira, nelle intenzioni dei suoi realizzatori
, soprattutto, alle esperienze attuate nel quadro del programma LEDA (Local Employment Development Action) della Direzione Generale della Commissione Europea, e allo studio condotto, per conto della Regione, dall’Associazione Etudes Services et Développement, sugli agenti locali di sviluppo in Danimarca. Con esplicito riferimento a queste fonti l’approccio utilizzato, schematicamente, si articola attorno a due idee-forza: da un lato l’impresa media o piccola – esistente e ancorata territorialmente – è posta al centro dello sviluppo locale; dall’altro l’autorità pubblica è chiamata a svolgere un ruolo essenziale di interfaccia per le imprese del proprio territorio.
Per quanto riguarda il primo punto, esso parte dalla critica alla tradizionale reazione dei poteri locali, di concentrare l’attenzione e gli sforzi sull’attrazione delle imprese proveniente dall’esterno
. Da qui discende il principale orientamento verso il consolidamento e la crescita del tessuto economico esistente, specie osservando che il 98% dell’occupazione del territorio è legato alla PMI. Si tratta di un’esplicita quanto semplice opzione di sviluppo endogeno basato su energie, competenze e risorse locali, orientato verso la risposta alle necessità della popolazione residente. Questo significa che l’approccio adottato dal CIL privilegia la centralità e il rafforzamento della dinamica locale, pur non escludendo il ricorso a competenze esterne, in particolare, per quel che riguarda lo sfruttamento di alcune risorse locali in mancanza, ad esempio, di sufficiente know-how. Per questo – a partire dagli incontri con imprenditori e responsabili locali – sono stati previsti percorsi supplementari per garantire alle imprese (e agli imprenditori) la possibilità di accesso alle informazioni pertinenti (locali e non) di cui hanno bisogno (capitale di rischio, risorse umane e competenze locali, indicazioni e supporti tecnologici, disponibilità adeguate), per il mantenimento delle proprie potenzialità e per sviluppare sinergie che consolidino la propria posizione e quella dei partner locali. La prospettiva è, dunque, ancora di ordine prevalentemente economico sebbene gli ideatori scommettano sui riverberi che questo possa avere in forma esplicita sull’occupazione, considerata la vera finalità dell’attività dell’Agenzia.
Rispetto al secondo punto, invece, si individua come prioritario, da parte dell’Autorità pubblica che voglia preservare una posizione di primo livello nella vita sociale e politica, assumere un ruolo molto attivo dal punto di vista economico. Questo ha significato ricercare, con le imprese locali, nuove sinergie, strutturando in coerenza una strategia di sviluppo integrato sulla base dell’occupazione ottimale del territorio e degli elementi strutturali locali. In particolare, all’interno di questa esperienza si è delineato anche un interessante profilo di agente (comunale) dello sviluppo locale come soggetto (a) con esperienza nel mondo degli affari, piuttosto che derivanti esclusivamente dai servizi pubblici o dall’accademia, (b) che agisce in una struttura autonoma nella quale sono rappresentati il Municipio, le imprese e le altre organizzazioni locali, (c) che dedica, il suo tempo di lavoro ai creatori di impresa di ogni settore di attività. Adattando e sperimentando, inoltre, il modello danese, sono state delineate alcune funzioni complementari di informazione e comunicazione attraverso il servizio di documentazione, punto di convergenza e di coordinamento delle strategie delle imprese del settore pubblico, servizio di aiuto, d’accoglienza, d’orientamento, di consiglio e di accompagnamento ai candidati imprenditori, servizio di studio per la pianificazione dello sviluppo geografico ed economico locale, con una collaborazione sempre più stretta tra servizi comunali – dell’urbanistica, dell’ambiente e dell’assetto del territorio – così come tra l’Agenzia e le imprese. Con riferimento alla struttura e alla logica del raggruppamento di imprese, promosso dal CIL stesso per sostenere l’occupazione e le piccole imprese (GREMS), l’Agenzia, ha poi messo a punto uno specifico dispositivo per l’impiego. L’azione di aiuto alle piccole imprese (ditte individuali o con personale fino a 3-4 addetti), ritenute il principale motore di sviluppo, mira alla risoluzione di problemi legati soprattutto alla gestione e all’amministrazione contabile, che rendono spesso inefficienti le strategie di competitività delle micro-imprese. Il Centro, in sostanza, attraverso una continua formazione in particolari mansioni di personale a bassa formazione, si propone di facilitare l’incontro tra domanda e offerta attraverso un meccanismo nient’affatto banale ed estremamente territorializzato. Da un lato, viene assicurata la possibilità, per l’imprenditore, di acquisire personale, per un limitato periodo di tempo e, quindi, senza l’onere dell’assunzione a tempo indeterminato, dall’altro al lavoratore viene assicurato contratto annuale e formazione sul campo piuttosto diversificata, requisito essenziale per una più stabile permanenza nel mercato del lavoro. Il sistema è così strutturato: alcune aziende possono scegliere di associarsi “parzialmente” proprio per il reclutamento di personale in quelle mansioni ritenute motivo di inefficienza – quali, appunto, quelle amministrative, di contabilità e di gestione in genere – beneficiando del lavoro di coordinamento del CIL. Le aziende associate, infatti, possono assicurare un contratto al singolo lavoratore, per un anno, grazie al fatto che il CIL predispone un piano di orari di lavoro organizzato secondo un sistema di rotazioni che permette all’impiegato di essere collocato, ciclicamente, in tutte le aziende associate. Il ciclo, che si conclude nell’arco di una settimana per poi ricominciare identico, è articolato in modo da adattarsi secondo le specifiche richieste dei datori di lavoro che hanno generalmente esigenze assai diversificate. 
L’aspetto interessante non sta tanto nel fatto che sia stato attivato un ‘nuovo’ sistema che, in realtà, formalizza e istituzionalizza la precarietà e la flessibilità del lavoro, quanto che l’Agenzia si sforzi di trovare risposta a una domanda – evidentemente significativa – da parte delle piccole imprese con le quali cerca di costruire e rafforzare un dialogo e una cooperazione. Dalle parole dei promotori sembrerebbe, infatti, che questa iniziativa prenda le mosse dalla pressante necessità di trovare una qualche alternativa all’opzione interinale visto che questa non soddisfa più neppure le imprese che, con il supporto dell’Agenzia, ricercano meccanismi differenti, finendo, però, anche per recuperare alcune garanzie minime per i lavoratori, quali, ad esempio, la durata almeno annuale dei contratti e le garanzie previdenziali. Nelle interviste e nei documenti che descrivono l’iniziativa viene sottolineato e promosso, con varie argomentazioni, il fatto che le aziende preferiscono reclutare personale in questo modo, piuttosto che servirsi dei “lavoratori interinali”. Dal punto di vista dell’azienda, il lavoratore interinale comporta un maggiore onere formativo che si ripresenta ad ogni scadenza di contratto, mentre con il metodo applicato dal CIL la formazione è un costo solo iniziale per l’azienda, facilmente ammortizzabile proprio in misura proporzionale alla durata del periodo di lavoro. Inoltre, la condizione di lavoro interinale non fa cessare la cospicua indennità di disoccupazione erogata dalla Regione e sempre più diffusamente ritenuta un costo sociale a lungo insostenibile per la collettività. Tale indennità è sempre meno tollerata, in condizioni di incertezza, da ‘chi lavora e paga le tasse’ ma, soprattutto, essa è anche in grado di generare forti processi di esclusione a danno delle componenti sociali più deboli. Con il sistema applicato, i lavoratori impiegati vengono considerati ad un tempo molto più motivati e potenzialmente efficienti, oltre al fatto di essere inseriti in una routine lavorativa costante che riduce alcuni dei potenziali rischi di esclusione sociale specie all’interno di comunità piuttosto piccole come quelle in oggetto. 

3. Alcune considerazioni 
I due casi presentano, ad un tempo, un esplicito contesto di aggregazione e cooperazione volontaria tra Comuni – come la comunità urbana del primo caso – o tra Comune e imprese – come per l’agenzia di sviluppo del secondo – e alcuni tentativi di diversificazione e moltiplicazione di azioni e servizi ai cittadini e alle imprese locali. Intenzioni di livello generale e di approccio cooperativo/collaborativo vengono affiancate a interventi di piccolo o piccolissimo impatto, che riguardano azioni di pre-formazione, avviamento professionale e accompagnamento a bassa o bassissima soglia, di tipo per lo più immateriale, che si inseriscono e si caratterizzano a ridosso – e in modo complementare – all’azione di una qualche istituzione (la Comunità europea, la Regione, il FoRem). Il cerchio delle politiche di sviluppo locale si va’ a restringere e concentrare, progressivamente, attorno a politiche che hanno a che vedere con il supporto e la pre-formazione orientata a forme di impiego fortemente territorializzato per le fasce più deboli della popolazione. Il tutto avviene, come si è cercato di mostrare, all’interno di un contesto sociale ancora molto garantito e strutturato, nel quale si interviene con integrazioni o modifiche, rispetto alle politiche strutturali, per correggerne il tiro o l’efficacia, offrendo così una interpretazione delle politiche pubbliche di sviluppo locale essenzialmente come supporto e servizio ai soggetti del territorio. Tali pratiche mostrano, complessivamente, anche una certa insofferenza nei confronti della macchina istituzionale, diffusamente considerata, nella Regione, come asfissiante, conferendo maggiore autonomia ora all’Agenzia ora alla Comunità urbana, pur se all’interno di una stessa e sempre forte cornice istituzionale (l’istituzione dell’Agenzia è legata all’istituzione comunale sin dalla sua creazione così come la Comunità urbana).
Sebbene la specificità di queste pratiche possa apparire incomprensibile al di fuori di un contesto in cui lo stato sociale è ancora piuttosto forte e criticamente definito di “impronta assistenziale” (quale quello della Vallonia), esse risultano utili per aprire la riflessione sulla praticabilità di alcuni percorsi di sviluppo in contesti, come ad esempio quello italiano, in cui è oramai piuttosto avanzato il livello di smantellamento del welfare state e sempre più diffusa la precarizzazione e il deperimento delle forme di lavoro. L’alternativa congeniata, nel caso di Aiseau-Presles, in contrapposizione all’opzione interinale, ad esempio, apre, di fatto, un interessante quanto complesso spazio di riflessione attorno al rapporto esistente tra la struttura e le forme dell’occupazione e le possibili strategie di sviluppo locale che, se da un lato, non possono che essere inclusive rispetto alle fasce sociali più deboli e meno garantite, dall’altro esse sono promosse e sostenute (soprattutto dal punto di vista economico), per lo più, da politiche che impongono forti accelerazioni e un’idea univoca di sviluppo che, di fatto, ne riduce gli effetti.
Vi è allora la difficoltà sia a liberarsi dall’idea di unicità e velocità standard di sviluppo di un territorio, sia la necessità di costruire politiche non per accelerare i livelli di sviluppo esistenti o raggiunti, ma per promuovere la ricerca del benessere sociale, le forme di autorganizzazione e cooperazione per la trasformazione dei livelli di vita che tendano a includere le fasce meno garantite e a lavorare con le identità comuni. Questo significa trovare il modo di eligere e costruire i propri modelli di sviluppo territoriali nel senso di costruire obiettivi che tengano conto delle aspettative e dei bisogni della popolazione contrastando la “retorica del locale” coltivata e sostenuta, anche, dalle politiche comunitarie, attraverso la misura del PIL e dei tassi di disoccupazione. Attraverso questi elementi, infatti, si fa inevitabilmente passare un’idea di sviluppo ancora troppo prevalentemente economico e di misurazione/verifica che non è in grado di cogliere le differenze dei territori e dei contesti nonostante si fregi dell’aggettivo di locale. Resta il problema, allora, dell’univoca identificazione dei ritardi dello sviluppo attraverso il parametro semplificato del PIL e, dunque, di politiche limitate, dall’uso dello stesso PIL, come parametro di accelerazione e omologazione dello sviluppo dei luoghi.
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� Su come e quanto si sia andata complessificando la categoria di rurale si veda e si confronti, ad esempio Vettoretto (2003).


� L’unica in regime transitorio all’Obiettivo 1 della Vallonia.


� AA.VV. IGEAT–ULB (2003).  	


� La fusione dei comuni, avvenuta in Belgio negli anni 1976-77, ha fatto registrare, in Vallonia, una significativa riduzione del numero dei Comuni, da 2359 a 489. L’obiettivo principale della fusione era limitare il carattere diffuso e disperso, di comuni e villaggi, per beneficiare delle sinergie che potevano generarsi dall’integrazione amministrativa e dei servizi per migliorarne funzionalità ed efficienza, innescando meccanismi di crescita e di sviluppo economico e sociale. Tale operazione si rese necessaria per garantire una risposta migliore ad un maggior numero di bisogni. 


� Il problema dell’identità comune ‘da ricostruire e cementare’ sembra il filo conduttore degli interventi nelle due aree che pare non abbiano ancora metabolizzato gli effetti della fusione avvenuta oramai trenta anni fa.


� Il più basso valore di ricchezza procapite del Belgio secondo i dati Eurostat 2000, in sostegno transitorio dell’Obiettivo 1 nella programmazione 2000-2006.  


� Nella realizzazione di questo piano, il comune di Les Bons Villers ha 2 partner: la FRW, Fondazione Rurale della Vallonia, che ha un ruolo d’animazione del territorio, e l’Unità di Sviluppo Locale dell’ULB, Université Libre de Bruxelles, con un ruolo più strettamente tecnico-scientifico.


� L’attuale PCDR ha una durata decennale. Prima di questo piano vi era stato un altro tentativo di regolamentazione dello sviluppo del territorio a livello comunale che ha avuto una durata di cinque anni e si basava su interventi di tipo esclusivamente fisico (strade, piazze, etc.).


� Si tratta del servizio regionale per  l’impiego e per la formazione molto attivo e presente nelle scelte e nelle politiche di intervento della Vallonia che non si occupa, però, di preformazione. L’attività di questo servizio viene da più parti percepita come eccessivamente burocratizzata e formalizzata e, per tanto, non particolarmente efficace.


� Oggi qualcuno spera che questo tipo di associazione venga istituzionalizzata in modo da sostituire le Province che vengono percepite, al momento, come Enti per lo più inutili.


� La Regione, nel quadro della Conférence Permanente du Développement Territorial (CPDT), dopo una lunga fase di sperimentazione condotta su alcuni casi pilota, ha individuato una ipotesi normativa relativa all’istituzionalizzazione della creazione delle Agenzie di Sviluppo Locale di livello comunale, dotate di 1 o 2 agenti di sviluppo direttamente dipendenti dall’istituzione regionale in relazione al numero di abitanti. In questa sperimentazione il CIL, nonostante sia ritenuto un caso di eccellenza non è stato però preso in considerazione.  


� Per tutti si fa riferimento a Leo Sclapari, fondatore, amministratore delegato del Centro d’Iniziative Locali per il Comune di Aiseau-Presles e principale ideatore-promotore del complesso dell’iniziativa.


� Il caso più emblematico e significativo della Regione è, ad esempio, quello della compagnia aerea RynAir stanziatasi nei pressi di Charleroi. Questo intervento, così come in molti altri contesti, non ha prodotto i benefici economici e occupazionali attesi.






